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Capitolo 6

LOCALISMI METROPOLITANI EMERGENTI: 

SESTO SAN GIOVANNI


6.1
La “transizione sestese” alla verifica del censimento 1996

Collocata nel cuore nell’area metropolitana milanese,  in conurbazione stretta con Milano, Sesto San Giovanni appare oggi come la città che non è più e la  città che non è ancora.  Non è più, da tempo,  la città “pesante” delle grandi fabbriche, su cui aveva costruito la propria identità forte di città operaia (la  “Stalingrado d’Italia”). Non è ancora la città “leggera” del postindustriale,  dominata dalle attività immateriali e dai nuovi ceti del terziario avanzato, ma verso cui, per certi aspetti, sembra andare, “milanesizzandosi”. 

Sesto città in transizione, dunque, in “crisi di identità”, come si sente dire spesso e con una certa enfasi. Come se tutto il resto avesse già transitato, approdando a identità certe. Ma basta guardare Milano - e la sua area metropolitana  e il mondo intero  (e anche dentro di noi stessi) - per vedere che la transizione è ovunque.                

Il problema non è tanto capire  su quale sponda attraccherà la transizione sestese, cosa peraltro impossibile in tempi di mutamento continuo e di navigazione a vista, quanto individuare tutto ciò che la  corrente della transizione libera  - ossia rende disponibile in termini di nuove risorse e opportunità,  di “localismo” complesso - e su cui Sesto può puntare  per costruire il proprio futuro. Il che significa poi, sul piano delle decisioni politiche e amministrative,  scommettere su di una Sesto piuttosto che su di un’altra.  

Il sistema Sesto, con le profonde trasformazioni che ne hanno segnato la storia recente,  può essere assunto come luogo paradigmatico  della più complessiva transizione metropolitana milanese, generatrice dei nuovi assetti  reticolari e policentrici che innervano la città diffusa.  E luogo della città che viene, se si considerano le enormi risorse spaziali - frutto della dismissione della città che non è più - di cui Sesto dispone. 

Per questo motivo abbiamo voluto fare il punto della Sesto di oggi, della città che c’è. L’occasione ci viene fornita dai dati del censimento intermedio dell’industria e dei servizi 1996, fonte illustrativa delle derive di lungo periodo, che l’Istat ha reso di recente disponibili. La diversa tecnica di rilevazione adottata con l’ultimo censimento e la natura ancora provvisoria  dei dati odierni hanno peraltro imposto di procedere con cautela nei confronti con i risultati del precedente censimento del 1991, che  abbiamo quindi limitato alle voci principali e maggiormente aggregate al fine di contenere il più possibile gli eventuali effetti distorsivi presenti.

L’analisi sviluppata, compara sistematicamente i dati di Sesto San Giovanni con quelli relativi a  Milano e alla media degli Altri comuni (ossia del territorio provinciale con esclusione dei comuni di Sesto e Milano). Più episodico, per ragioni di tempo e di spazio,  è stato invece il raffronto con l’area del Nord Milano (che oltre il comune di Sesto comprende quelli di Bresso, Cinisello Balsamo e Cologno Monzese), di cui peraltro la città sestese - al di là delle differenze interne, anche notevoli, che pur sussistono  -  può essere in qualche modo considerata la metafora riassuntiva. E non tanto per il peso quantitativo ricoperto  (35% degli abitanti e 34% degli addetti) quanto per l’intensità e la qualità dei mutamenti intervenuti,  nonchè per l’ampiezza delle risorse territoriali liberate dai processi evolutivi,  che fanno o possono fare  di Sesto San Giovanni il  laboratorio,  il grande cantiere dell’innovazione metropolitana,  magari una sorta di  “Poztdammer Platz” alle porte di Milano. 


6.2
La “molecolarizzazione” contratta del tessuto produttivo 

Con gli anni ’90 procede e si intensifica il processo di scomposizione della struttura produttiva sestese, che ormai appare largamente dominata dall’impresa individuale e dalle micro-unità di produzione.  Il  94% delle unità locali ha una dimensione inferiore ai 10 addetti e assorbe il 44% degli occupati,  incidenze superiori a quelle della media degli altri comuni, a testimoniare la maggiore polverizzazione del tessuto produttivo di Sesto San Giovanni (tabella 1). Di contro, si riduce ulteriormente il peso dei grandi stabilimenti: a Sesto operano ormai soltanto 5 unità locali con più di 250 addetti (che assorbono il 13% degli occupati) e una con più di 1000. La crisi del ciclo fordista - emersa già negli anni ‘60 e radicalizzatasi nei decenni successivi - appare del tutto consumata, una  storia chiusa.  

La diffusione del cosiddetto “capitalismo molecolare” sembrerebbe, a prima vista, essere subentrata alla fine del capitalismo delle grandi imprese industriali, accomunando Sesto S. Giovanni a Milano e, in misura minore, agli altri comuni dell’area milanese. Tuttavia questo passaggio avviene, a Sesto, in un contesto caratterizzato  da una contrazione generale dell’apparato produttivo (-2,6% delle unità locali tra il 1991 e il 1996), che al contrario risulta in forte espansione a Milano (+36% circa) e in crescita significativa negli altri comuni (+9,6%). E anche escludendo le attività manifatturiere e commerciali - a cui, come stiamo per vedere, è principalmente imputabile la riduzione delle unità locali - le cose vanno di gran lunga meglio nel capoluogo (+75%) e nel resto della provincia (+31%) che a Sesto (+19%). Si tratta quindi, nel caso della città sestese, di una “molecolarizzazione” dovuta più allo “smazzamento” della struttura produttiva esistente che alla disseminazione territoriale delle unità locali. Ne deriva una più intensa caduta degli addetti complessivi (-15%, contro il -3% di Milano e il -5% della media degli altri comuni).

Tab. 1 -
Unità Locali e addetti alle U.L. per classe di addetti al 1996 – Composizione %

Classe addetti

Unità locali

Addetti



Sesto S. G.
Milano
Altri comuni

Sesto S. G.
Milano
Altri comuni

1-9

94,1
94,2
91,7

43,8
41,3
37,8

10-99

5,5
5,4
7,8

32,0
28,8
35,5

100-250

0,3
0,3
0,3

11,0
10,2
9,2

Oltre 250

0,1
0,1
0,2

13,2
19,7
17,5

Totale

100,0
100,0
100,0

100,0
100,0
100,0

Fonte: Istat, Censimento intermedio  industria e servizi 1996- Elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano

A questa relativa rarefazione della densità produttiva del sistema sestese corrisponde anche un più contenuto “tasso di imprenditorialità”: a Sesto si contano, secondo il campo di osservazione del censimento 1996; “solo” 55 imprese per 1.000 abitanti (contro le 103 di Milano e le 61 dei rimanenti comuni). 

Il tessuto produttivo “smagrito” di Sesto San Giovanni è anche un sistema caratterizzato da una minore propensione a fare filiera territoriale: le imprese plurilocalizzate presenti nell’area  rappresentano il 3,5% del totale - una incidenza inferiore, anche se non di molto,  al 4,3% di Milano e al 4,2% della media degli altri comuni - e assorbono l’8,6% delle unità locali (oltre il 10% per Milano e il resto della provincia). 

Questi dati mostrano come il sistema Sesto - diversamente da quanto accaduto in altri ambienti metropolitani - abbia incontrato non poche difficoltà a generare risorse e iniziative  imprenditoriali  sufficienti a compensare le perdite conseguenti alla crisi prolungata della “città delle fabbriche”.  Più che di capitalismo molecolare a economia diffusa - che implica la proliferazione sul territorio  delle piccole unità di produzione e lavoro - si può forse parlare, nel caso di Sesto,  di un  “capitalismo slabbrato”, più a maglia larga che a trama fitta, che fatica a ricucire i vuoti e le ferite della deindustrializzazione. . 


6.3
Le dinamiche settoriali 1991-1996

La contrazione dell’apparato produttivo sestese non costituisce un dato generale, ma  assume andamenti settoriali diversificati. Le imprese e i lavori continuano a fuggire dall’industria  manifatturiera e dal piccolo commercio per riversarsi nei due settori trainanti: le costruzioni e i servizi alle imprese, come se la crescita della città fisica e  quella della città immateriale andassero insieme. 

Tab. 2 -
Andamento delle unità locali e degli addetti nelle principali attività economica tra il 1991 e il 1996 – Variazioni %



Unità locali

Addetti



Sesto S. G.
Milano
Altri comuni

Sesto S. G.
Milano
Altri comuni

Attività manifatturiere

-17,6
5,4
-5,8

-45,0
-15,5
-14,0

Costruzioni

5,9
70,6
14,9

86,0
-5,0
-7,9

Commercio e riparazioni

-18,7
-4,0
-4,2

-17,0
-15,0
-6,3

Trasporti e comunicazioni

-5,4
39,5
19,6

-21,0
11,2
3,4

Intermediazione finanziaria

18,3
40,9
28,3

22,1
-5,8
8,1

Noleggio, informatica, ecc.

58,2
130,5
80,6

45,4
30,2
35,3

Totale attività

-2,8
35,8
9,6

-15,2
-3,1
-5,1

Fonte: Istat, Censimenti 1991 e 1996- Elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano

Confrontando l’evoluzione assunta dalle  principali attività economiche nel periodo 1991-1996 (tabella 2),  si può in breve rilevare:   

· l’ulteriore caduta dell’industria manifatturiera, che a Sesto assume un’intensità assai più elevata soprattutto in termini di addetti (-45%, un valore nettamente più “drammatico” del -15,5% di Milano, che addirittura recupera unità locali, e del -14% degli altri comuni);

·  la crescita  vistosa delle costruzioni (dove Sesto quasi raddoppia il numero degli addetti: +86%, in totale controtendenza  con l’andamento negativo del capoluogo e del resto della provincia, che invece mostrano un aumento molto più sostenuto in termini di unità produttive ), segno che il ciclo  edilizio - spesso rivolto alla riqualificazione della città esistente -  è ripartito  in accelerazione  (e non solo nel territorio sestese, ma anche a Milano città con il suo +71% circa di unità locali);

· l’accentuata  contrazione del settore commerciale e delle riparazioni, che perde a Sesto il 19% circa delle unità locali (contro il -4% di Milano e altri comuni) e il 17% degli addetti (-15% a Milano e -6% nel resto della provincia), dovuta soprattutto all’intensificarsi del processo di razionalizzazione della rete distributiva; 

· la forte crescita dei servizi alle imprese (noleggio, informatica, servizi professionali), ma che assume a Sesto un dinamica meno “molecolare” : l’aumento delle unità locali del 58%, per quanto elevato, è infatti inferiore al 130% di Milano e all’81% degli altri comuni, mentre, al contrario, il sistema dei servizi alle imprese cresce relativamente di più in termini di addetti (45%, contro il 30% di Milano città e il 35% del resto provincia). E’ così che le “molecole” del terziario avanzato (3 addetti in media) sono un po’ più grandi a Sesto che a Milano (2,8), a confermare la tendenza del sistema sestese a crescere - laddove cresce,  cioè costruzioni e terziario per le imprese - più in termini dimensionali delle unità produttive che di popolazione delle stesse. Come se le imprese sestesi facessero meno downsizing territoriale.               


Le dinamiche di questi anni ’90 si pongono in sostanziale continuità con i profondi cambiamenti che già nel corso degli ultimi due decenni hanno contraddistinto  l’evoluzione del sistema Sesto e ne hanno ridisegnato ampiamente la fisionomia produttiva.  La lunga transizione sestese non si è forse ancora risolta in una nuova e ben definita “identità”,  ma è di certo approdata a una conformazione complessa e plurale, che costituisce ormai il punto fermo, di non ritorno,  da cui guardare in avanti.            


6.4
Sesto  San Giovanni  1996:  sempre più  Milano?

La composizione della struttura economica di Sesto San Giovanni,  così come fotografata dal  censimento intermedio Istat del 1996,  ci restituisce l’immagine di una realtà produttiva  sostanzialmente “mediana” tra la città centrale e i comuni esterni dell’area metropolitana milanese. La  Sesto che non è più e che non è ancora, come si diceva in premessa.  Che non ha ancora il profilo di Milano, seppure tenda ad acquisirlo,  e non ha più (supposto che l’abbia mai avuto) quello della media degli altri comuni della provincia.. 

La contiguità spaziale ha sicuramente giocato un ruolo decisivo in questo processo di tendenziale inglobamento della città di Sesto in quella di Milano.  Oltre il 73% delle unità locali sestesi si concentra oggi nel terziario (commercio più servizi), un dato assai più vicino all’84% del capoluogo di quanto lo sia il  65% dei rimanenti comuni.  Questo significa che l’ ”onda” terziaria ha tracimato dal centro alla periferia, investendo innanzitutto e soprattutto il sistema produttivo di Sesto. 

Quella che è definitivamente  venuta meno,  tra Sesto e Milano,  è l’idea stessa di confine, ormai di fatto abolito dalle dinamiche reali e rimasto soltanto sulle vecchie carte delle ripartizioni amministrative. E politiche. Chi può oggi  dire - osservando il paesaggio, tutto artificiale, dell’economico e dell’urbano -  “qui finisce Milano e inizia Sesto” o viceversa?  In realtà, per cogliere le differenze di habitat,  ci vorrebbe uno sguardo rivolto  più a comprendere la singolarità complessa, multidimensionale,  dei luoghi e dei nessi tra luoghi, e tra luoghi e risorse,  che ad analizzare le mappe  aggregate e un po’ cieche del territorio amministrato, a cui invece i nostri dati forzatamente  si riferiscono. 

Dati che tuttavia qualcosa ci dicono, mettendo in luce, o meglio confermando, una fenomenologia del mutamento fondata su processi di differenziazione strutturale e di sviluppo della complessità di sistema. 

Osservando la composizione delle attività per addetti (tabella 3),  possiamo dire che oggi il sistema economico sestese è sostanzialmente composto da cinque sottosistemi produttivi o, se si vuole, da cinque “città”:

· la città delle manifatture, del produrre beni e strumenti,  che non è più la città “unica” e dominante della grande agglomerazione industriale, ma quella molteplice delle piccole e piccolissime unità produttive (con una dimensione media di 8 addetti contro gli 11 degli altri comuni). E nonostante la deindustrializzazione - di cui l’oltre milione e mezzo di are industriali dismesse costituiscono l’eredità più vistosa -  la Sesto manifatturiera concentra ancora il 30% degli addetti, essendo in questo molto più “fabbrica” di Milano, ma anche molto meno del rimanente territorio metropolitano (48% circa).  E’ la città più triste, quella che chiude e si svuota non solo di occupati, ma anche di trame produttive, di indotti, di legame territoriale, di memorie;

· la città dell’edilizia -  del costruire il nuovo e ristrutturare il vecchio -  cresciuta fortemente soprattutto in termini di assorbimento di lavoro, in cui  oggi  si concentra  il 14% di tutti gli addetti, una percentuale doppia rispetto agli altri comuni e tripla rispetto a Milano (e persino superiore a quelle delle regioni del Sud Italia) a significare l’intenso sviluppo edificatorio conosciuto dall’area sestese negli ultimi anni.  La città-cantiere dunque, “tirata su” e messa in forma da imprese e unità edili che qui raggiungono una taglia insolitamente elevata (7,3 addetti per impresa e  5,4 per unità locale, contro, rispettivamente,  i 3,3 e i  2,9 della provincia) e fanno maggior ricorso al lavoro dipendente (82% degli addetti alle imprese,  a fronte di una media provinciale del 60%) , come se fosse in atto un processo di “reindustrializzazione” che si sposta, travasando anche la relativa manodopera, dalle manifatture alle costruzioni. E’ in questo settore che Sesto si caratterizza quindi come polo produttivo fortemente specializzato, ponendosi al servizio di altri contesti urbani (il numero degli addetti all’industria delle costruzioni sestese è inferiore soltanto a quello di Milano). E forse non poteva essere diversamente, se si pensa alle profonde trasformazioni fisiche e urbanistiche  che, sul piano delle funzioni economiche come di quelle residenziali, hanno contrassegnato l’intera vicenda moderna di questa città e del suo “hinterland”; 

· la città commerciale, che con il 23% degli addetti (incidenza superiore al 21% circa di Milano e al 20% degli altri comuni) viene subito dopo la città manifatturiera,  quasi “tampinandola”  e magari portandosene via dei pezzi.  Ma qui vi sono due città, che convivono faticosamente essendo attraversate da conflitti di interesse. La città dei piccoli esercizi o del commercio tradizionale, prevalentemente insediata nel centro storico e oggi in crisi  profonda,  che si contrappone o cerca di resistere a quella degli ipermercati e delle nuove strade mercato, che si espande nelle zone periurbane del Nord Milano, sostituendosi spesso ai vecchi contenitori industriali e congestionando lo spazio. Insieme all’edilizia, il commercio rappresenta l’unico altro macro-settore in cui Sesto - terza città commerciale della provincia per numero di esercizi - detiene un “indice di specializzazione” superiore a quelli di Milano e della media degli altri comuni;

· la città dei servizi alle imprese o del “terziario avanzato”,   che con il 15% degli addetti (contro il 10% circa degli altri comuni)  costituisce ormai una componente fondamentale e in rapido sviluppo  della “nuova” identità di Sesto, il suo profilo più milanese. Dopo Monza, Sesto San Giovanni rappresenta, in valori assoluti, il secondo maggior polo di terziario per l’impresa di tutta l’area  posta al nord di Milano (e il quarto dell’intera provincia se si considerano lo stesso capoluogo e il comune di San Donato). E accanto ai servizi per le imprese vi sono poi quelli a destinazione mista o rivolti alle sole famiglie, dove Sesto,  rispetto alla media dei altri comuni, appare meglio dotata in alcuni comparti (come i servizi finanziari e i servizi personali, il cui acquisto si lega più direttamente alle capacità di reddito) e sottodotata in altri (come  i servizi di  trasporti);

· e infine la città degli artigiani, in gran parte interna alla città delle manifatture e a quella delle costruzioni, in cui si concentra il 33% delle unità locali e il 16% degli addetti di tutte le attività (contro rispettivamente il 35% e il 17% degli altri comuni).  Un artigianato, peraltro, che a Sesto sembra soffrire vistosamente la crisi dell’industria, come mostra la contrazione delle unità locali (-0,6%) e degli addetti (-9,3%), in controtendenza rispetto soprattutto all’andamento particolarmente positivo di  Milano (+ 26,5% e +2,3%) e, almeno in termini di unità produttive, degli altri comuni della provincia (+6,6% e  -7%).             

Tab. 3 -
Unità Locali e addetti per sezione di attività al 1996 – Composizione %

Sezione

Composizione %



Unità locali

Addetti



Sesto S. G.
Milano
Altri comuni

Sesto S. G.
Milano
Altri comuni

Industrie manifatturiere

15,7
10,4
21,5

30,1
20,0
47,6

Costruzioni

10,8
5,9
13,3

14,1
4,6
7,1

Commercio, riparazioni

33,0
26,7
30,0

23,0
20,7
20,2

Alberghi e ristoranti

4,6
4,2
3,8

-2,9
4,7
3,3

Trasporti e comunicazioni

6,2
4,7
5,6

-4,2
10,2
5,2

Intermediaz. Finanziaria

2,5
3,7
2,3

3,8
10,7
2,6

Attività immob., informatica, noleggio, servizi prof.

20,8
38,2
18,5

15,1
24,2
9,9

Altri servizi pubblici, sociali e personali

5,9
5,9
4,9

3,3
3,8
2,3

Altre attività

0,5
0,3
0,1

3,5
1,1
1,8

Totale

100,0
100,0
100,0

100,0
100,0
100,0

Fonte: Istat, Censimento intermedio industria e servizi 1996- Elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano


E poi vi sarebbe la sesta città, quella di 1,7 Kmq.  di aree dismesse -  corrispondente al 14% dell’intera  superficie comunale (un incidenza quasi tripla rispetto al 5% di Milano) - a cui tutti guardano. La città da fare.


Sesto è oggi area metropolitana,  città protesa verso l’economia dei servizi,  sempre più confusa a Milano,  ma nello stesso tempo  luogo dove il lavoro dedicato alla produzione di beni materiali - la città “fisica”, con la stessa messa in produzione del bene territorio - occupa ancora un peso rilevante (industrie manifatturiere e costruzioni assorbono insieme il 44% di tutti gli addetti contro neanche il 25% del capoluogo), un aspetto questo che l’enfasi sul terziario tende forse un po’ a oscurare. Quasi che si assistesse a un rovesciamento del mito della città industriale nel contro-mito della città post-industriale.

La spinta alla terziarizzazione costituisce di certo una tendenza irreversibile e destinata a rafforzarsi, stimolando la nascita di nuove imprese, mentre contribuisce a rendere il sistema Sesto sempre più articolato e complesso  Altrettanto irreversibile è la spinta alla deindustrializzazione.  Ma fino a che punto Sesto vuole (o dovrà)  liquidare le propria identità manifatturiera? Il problema non è tanto la caduta degli addetti - fenomeno mondiale - quanto l’impoverimento di un tessuto imprenditoriale e produttivo, a cui si associano saperi e competenze. Persino nella postindustriale Milano, come si è già annotato, le unità locali manifatturiere crescono, tra il 1991 e il 1996, di oltre il 5%, mentre negli altri comuni della provincia l’andamento assume sì un valore medio negativo del -6% circa, ma certo meno preoccupante del  -18% di Sesto S. Giovanni.  E’ come se Sesto dovesse ancora finire di pagare il conto del suo passato, ossia il prezzo di essere stata città “troppo” manifatturiera.  Rimane da chiedersi se questo percorso costituisca un destino ineluttabile, una deriva irretita, aspettando i dati del prossimo censimento, che parleranno di ulteriori sparizioni industriali.

La cosiddetta transizione sestese è trainata certo dalla crescita dei servizi professionali più o meno innovativi, ma anche dal rafforzarsi del sistema misto edile-terziario, costituito dal mix intersettoriale di costruzioni, commercio e servizi alle imprese, un  insieme che assorbe il 52% degli addetti (contro il 49% di Milano e il 37% degli altri comuni).

Molto a Sesto e “dintorni”, sembra ruotare intorno al costruire e ricostruire: prima i  capannoni dell’industria,  oggi i grandi  contenitori del commercio moderno e le torri  del terziario “avanzato”, mentre gran parte della “città dismessa” aspetta ancora  di essere riusata.  In altre parole il sistema sestese è visibilmente  “denotato “dalla componente immobiliare,  che tende così ad assumere una funzione rilevante nelle dinamiche e nella qualità  dello sviluppo  locale.


6.5
Verso un “localismo” sestese?


E’ con il rafforzamento di un  settore tradizionale come le costruzioni - da sempre significativamente  radicato nella realtà sestese,  luogo, da sempre, di grandi superfici - e lo sviluppo impetuoso di un comparto nuovo come quello dei servizi alle imprese che Sesto ha sostanzialmente reagito, in questi anni ’90, ai contraccolpi occupazionali connessi alla crisi perdurante della città industriale. Come si è visto, non è stata  una risposta di intensità tale da compensare le perdite subite, ma sufficiente a impedire che la deindustrializzazione facesse terra bruciata intorno.  La città sestese non è diventata città-dormitorio,  nè periferia urbana degradata. Anzi, è cresciuta di rango nella nuova complessità  metropolitana, arricchendosi di imprese e lavori innovativi.

Sesto che “riparte” con una base di terziario per il sistema produttivo di tutto rispetto è infatti qualcosa che diventa un orizzonte, che dischiude una prospettiva nuova. Che si sia trattato di una reazione dettata da ragioni di semplice sopravvivenza o indotta dalla posizione geografica strategica di Sesto quale snodo tra il capoluogo e il sistema del Nord Milano, ossia di un mutamento determinato dalle forze endogene al sistema locale o da quelle ad esso esterne è questione, in questa sede, relativamente secondaria (anche se in tutt’altro che banale). Del resto, la stessa città-fabbrica non è stata storicamente originata da una “vocazione” locale, ma da processi e decisioni attivati altrove e “calati” su una realtà preesistente diversa. Ma questo carattere esogeno della fondazione non ha impedito il formarsi di una identità localmente radicata e agita dagli attori, che è stata capace di durare nel tempo. Salvo poi entrare in crisi proprio perchè chiusa in se stessa, troppo “monopolistica” e restia a cogliere il mutamento. Un genesi che se riproposta oggi, in condizioni del tutto diverse, appiattirebbe lo sviluppo del sistema Sesto in una logica solo di tipo adattivo, deprivandolo di una propria identità localmente determinata.  

Alla fisionomia  unilaterale della Sesto delle grandi imprese manifatturiere succede quindi un sistema tendenzialmente caratterizzato da identità plurime.  Nessuna delle “cinque città” stilizzate in precedenza risulta in  sè davvero dominante, mentre conosce al suo interno ulteriori stratificazioni e differenziazioni.  Tuttavia,  l’ormai più volte citato blocco edile-terziario sembra esercitare una spinta egemonica nella configurazione del paesaggio economico e urbano di Sesto. Il rischio è che la complessità e la varietà del  territorio vengano ancora una volta  ridotte - come è successo nel passato -  più a spazio contenitore di funzioni, anche se diversificate,  che assunte come risorse da valorizzare nella prospettiva della creazione di un nuovo habitat sociale.  Questo - se vuole generare vissuti di senso - non può costituire l’esito di  una progettazione   centrata più  sul prodotto fisico, urbanistico,  che sul processo relazionale e  di messa in rete delle risorse (che sono anche, e sempre, risorse progettuali) possedute dai diversi attori.                       

Può quindi essere Sesto il luogo di un “sistema locale”? Fare locale significa, in primo luogo, porre attenzione alle differenze e alle peculiarità che caratterizzano un territorio, vuol dire  fare fertilizzazione incrociata  e “ispessimento” del potenziale di risorse endogene. Quali sono allora - dal punto di vista delle caratteristiche della struttura economica - le specificità di Sesto, ossia le specializzazioni produttive per le quali il sistema sestese si differenzia  rispetto all’area metropolitana e che possono costituire i punti di forza  di un “localismo”  emergente nell’ambito  del più vasto sistema territoriale del Nord Milano?


6.6
Le specializzazioni produttive di Sesto San Giovanni

Quella che segue non è la ricognizione puntuale delle risorse economiche distintive di cui oggi Sesto dispone (o può disporre),  non essendo questa peraltro la sede,  ma il semplice aggiornamento al 1996 del quadro delle principali specializzazioni produttive del sistema sestese, con riferimento particolare al sottosistema manifatturiero e a quello del terziario per le imprese. 

Tra l’altro - aprendo un breve inciso - è chiaro che oggi non bastano soltanto le specializzazioni o le “vocazioni”, ma occorrono anche le intenzionalità valorizzanti degli attori. Un milieu nasce dalla matrice risorse/rete locale. Oggi, un milieu non è solo un darsi, ma soprattutto un farsi. Anche in una prospettiva globale. Qui ci limitiamo a descrivere quelli che appaiono come i tratti di fondo delle specificità connotanti la struttura produttiva del sistema Sesto.

Le tabelle 4 e 5 riportano, con riferimento alle attività manifatturiere e dei servizi alle imprese, gli indici di specializzazione settoriale di Sesto S. Giovanni, Milano e Altri comuni,  ottenuti rapportando il peso in addetti  che un singolo comparto detiene sul totale delle attività all’interno di ciascuna delle tre aree territoriali considerate  con l’analogo peso detenuto a livello provinciale.  Un valore dell’indice superiore a 1 indica la presenza di una specializzazione settoriale dell’area, il che consente di individuare e valutare le “vocazioni”  che maggiormente concorrono a distinguere il suo profilo produttivo da quello di altri contesti territoriali.   

6.6.1.
Le specializzazioni manifatturiere

La struttura produttiva sestese risulta specializzata in un numero ristretto di comparti manifatturieri: appena  tre,  contro una specializzazione che negli altri comuni si estende, ovviamente,  a quasi tutti i comparti industriali. Essi assorbono il 36,2%  degli addetti  all’industria  e l’11% circa degli addetti al totale delle attività, dando luogo ad una specializzazione molto concentrata, ma nello stesso tempo fortemente distintiva.  Si tratta dei seguenti comparti: 

· fabbricazione di macchine e apparecchi elettrici e di macchine per ufficio, in cui Sesto detiene la maggiore specializzazione manifatturiera e di entità superiore (con un indice quasi doppio) a quella della media degli altri comuni. E’ la Sesto polo dell’industria informatica, entro cui si sviluppano attività innovative; 
· fabbricazione di apparecchi medicali e di precisione,  comparto anch’esso caratterizzato da una più forte specializzazione rispetto al resto della provincia e dalla presenza di industrie a elevato contenuto tecnologico; 

· fabbricazione di mezzi di trasporto, una specializzazione antica (basti pensare alla Breda), che Sesto condivide con gli altri comuni.

L’industria manifatturiera sestese detiene poi una specializzazione media, uguale cioè a quella provinciale,  nel comparto della  produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo, in linea con la sua tradizione metallurgica, e una quasi specializzazione, ossia di poco inferiore al dato medio della provincia,  nel comparto delle macchine utensili.  Sesto risulta infine sottospecializzata in settori un tempo importanti (come la chimica e le materie plastiche) o che non hanno mai conosciuto una rilevante tradizione locale (come le industrie del “made in Italy”: tessile, legno e calzature). 

Tab. 4 - 
Addetti all’industria manifatturiera per divisione di attività economica. Indice di specializzazione settoriale.

Attività
Sesto S. G.
Milano
Altri comuni
Provincia

Industrie alimentari
0,7
0,8
1,2
1,0

Industrie tessili
0,2
0,5
1,5
1,0

Ind. Conciarie pelli e cuoio
0,3
0,6
1,4
1,0

Ind. del legno
0,5
0,4
1,5
1,0

Carta, stampa, editoria
0,7
1,0
1,0
1,0

Coke, petrolio
0,3
1,4
0,7
1,0

Chimica e fibre
0,6
0,9
1,1
1,0

Gomma e materie plastiche
0,4
0,3
1,6
1,0

Prod. Lavor. Min. non metallici
0,8
0,5
1,4
1,0

Metallo e prod. In metallo
1,0
0,3
1,6
1,0

Macchine e app. meccanici
0,9
0,3
1,5
1,0

Macchine e app. elettriche
2,0
0,8
1,1
1,0

Appar. Radiotelevisivi e comunic.
0,4
0,5
1,4
1,0

Apparecchi medicali e di precis.
1,9
0,7
1,2
1,0

Mezzi di trasporto
1,4
0,2
1,6
1,0

Mobili e altre ind. manifat.
0,6
0,4
1,5
1,0

Recupero e riciclaggio
0,7
0,7
1,3
1,0

Totale manifatturiere
0,9
0,6
1,4
1,0

Fonte: Istat, Censimento intermedio industria e servizi 1996 - Elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano


Seppure fortemente ridimensionato, l’apparato industriale di Sesto San Giovanni è stato comunque capace di mantenere e sviluppare specializzazioni produttive certo circoscritte, ma assai significative in termini qualitativi e di livelli tecnologici.  La spiccata specializzazione  sestese nei settori delle macchine elettriche e degli strumenti di precisione - che insieme assorbono il 31,4% degli addetti manifatturieri contro una media provinciale del 13,7% - enuclea un sistema di risorse (produttive, professionali, tecnologiche)  caratterizzante il milieu locale e capace forse, se ulteriormente fertilizzato da processi di “reimanifatturizzazione” selettiva, di generare e sostenere un’idea o un progetto di Sesto quale polo o “distretto” tecnologico avanzato dell’area metropolitana milanese. 

6.6.2
Le specializzazioni terziarie: i servizi alle imprese

 Il sistema economico sestese è oggi molto più specializzato nelle nuove attività legate allo sviluppo dei servizi alle imprese che in quelle storiche, in declino, della città industriale.  Il confronto è qui direttamente con Milano,  grande metropoli terziaria di rilevanza nazionale e internazionale. 

Oltre il 52% degli addetti ai servizi per le imprese si concentra, a Sesto, nei segmenti specializzati, che sono sei e che complessivamente assorbono l’8% degli addetti totali (un peso  assai vicino all’11% detenuto dalle specializzazioni manifatturiere).  La caratterizzazione terziaria sestese appare particolarmente pronunciata e significativa nei seguenti comparti: 

· fornitura software e altre attività connesse all’informatica ( servizi di telematica, robotica, eidomatica), segmenti per i quali Sesto detiene  specializzazioni superiori alla stessa Milano e il cui sviluppo è direttamente connesso al corrispondente specialismo già osservato in termini di industria manifatturiera. Escludendo Milano, Sesto rappresenta, in valori assoluti, il primo polo per i servizi di software del resto della provincia e il terzo per i servizi di telematica (dopo Vimercate e Cassina de Pecchi); 

· studi di architettura e ingegneria,  con una specializzazione anche in questo caso più elevata di quella di Milano,  una quota di addetti ai servizi consistente (17% circa) e che fa parte integrante, rappresentandone il lato progettuale, della robusta “filiera” edile sestese; 
·  servizi di ricerca, selezione e fornitura di personale, una vera e propria nicchia a elevatissima specializzazione (ben il 37% di tutti gli addetti della provincia a questo segmento si concentra a Sesto ),  che sembra indicare l’esistenza di una funzione di servizio di rilevanza comprensoriale e collegata  allo sviluppo assunto dalle forme di impiego temporaneo (particolarmente diffuse nel settore delle costruzioni). 

Tab. 5 - 
Attività immobiliari, Noleggio, Informatica, Ricerca, Profess. e Impren. Indice di specializzazione settoriale.

Attività
Sesto S. G.
Milano
Altri comuni
Provincia

Attività Immobiliari
0,7
1,5
0,6
1,0

Noleggio
1,4
1,4
0,7
1,0

Informatica e att. Connesse
1,4
1,4
0,7
1,0

Consulenze inst. ed elab. elett.
0,5
1,4
0,7
1,0

Fornitura software
1,8
1,5
0,5
1,0

Elaboraz.elettr.dati
0,8
1,5
0,6
1,0

Banche dati
0,7
1,7
0,4
1,0

Manutenz.e riparaz.
0,9
0,6
1,3
1,0

Altre attiv.connesse
2,1
1,2
0,8
1,0

Ricerca e sviluppo
0,1
1,0
1,0
1,0

Altre attiv. prof. e imprend.
0,9
1,5
0,6
1,0

Cons.legali, contab., studi merc.
0,5
1,7
0,4
1,0

Architettura, ingegneria
1,4
1,1
0,9
1,0

Collaudi e analis.tecn.
0,3
1,4
0,7
1,0

Pubblicità
0,2
1,7
0,4
1,0

Ricerca e selez.person.
26,0
1,2
0,2
1,0

Investigazioni e vigil.
1,2
1,8
0,3
1,0

Pulizia
0,5
1,3
0,7
1,0

Altre attività
0,7
1,5
0,6
1,0

Totale Immobiliari
0,9
1,5
0,6
1,0

Fonte: Istat, Censimento intermedio industria e servizi 1996 - Elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano


Meno significative appaiono le altre due specializzazioni, che riguardano attività di tipo più tradizionale, quali il noleggio (probabilmente indicativa di un ricorso diffuso al leasing di capannoni,  macchinari e attrezzature da parte delle piccole imprese sestesi) e i servizi di investigazioni e vigilanza (secondo una tendenza tipicamente urbana rivolta alla crescente sorveglianza di determinati luoghi: supermercati, banche, ecc.).  Da notare infine la povertà di certe funzioni maggiormente avanzate (servizi di banche dati,  pubblicità, studi di mercato), che privilegiano di gran lunga la localizzazione centrale offerta da Milano,  e soprattutto la quasi completa assenza di attività nel campo della ricerca e sviluppo (da imputarsi alla crisi della grande impresa industriale).  

Lo sviluppo dell’economia dei servizi alle imprese, frutto dei processi di innovazione tecnologica  e organizzativa del sistema produttivo e luogo  del nuovo dinamismo imprenditoriale,  rispecchia in buona parte le specializzazioni  che maggiormente distinguono Sesto nella produzione di beni industriali  (informatica e costruzioni).  Di particolare interesse appare la combinazione tra la specializzazione manifatturiera nel comparto degli apparecchi medicali e di precisione, a elevato contenuto tecnologico,  e quella nei servizi informatici e telematici, che sembra o potrebbe configurare un  sottosistema integrato di notevole interesse, in grado di  valorizzare risorse esistenti nella direzione, ad esempio,  dello sviluppo delle nuove tecnologie rivolte al miglioramento della qualità della vita. 

6.6.3
La città commerciale 

Nel commentare in precedenza i dati relativi all’andamento delle attività economiche tra il 1991 e il 1996 si è visto come Sesto abbia conosciuto una consistente contrazione del settore distributivo e delle riparazioni, che prosegue una tendenza già apparsa negli anni ’80. Limitando qui l’attenzione al commercio al dettaglio, si può essenzialmente rilevare: 

· la forte crescita del commercio despecializzato, ossia della distribuzione moderna (supermercati, hard discount, ecc.),  sia in termini di unità locali (aumentate dell’oltre il 50%) che di addetti (+21%). Dopo Milano e Monza, Sesto San Giovanni rappresenta, insieme alla contigua Cinisello Balsamo, il polo commerciale con il maggior numero di unità di vendita di grande superficie di tutta l’area metropolitana; 

· il vistosissimo calo  del commercio tradizionale (-33% delle unità locali e -37% degli addetti, a fronte di variazioni medie provinciali altrettanto negative, ma decisamente più contenute),  dovuto con tutta chiarezza agli effetti destabilizzati indotti dallo sviluppo accelerato della grande distribuzione (se quest’ultima  guadagna, in cinque anni, non più di 100 addetti, il piccolo commercio ne perde oltre 600):

· la tendenziale scomparsa del commercio ambulante, ridottosi di circa i due terzi,  che costituisce ormai una componente marginale del commercio sestese. 


I processi di concentrazione della rete distributiva al dettaglio hanno fatto sì che Sesto oggi possa “vantare” una densità commerciale paragonabile a quella dei paesi europei commercialmente più evoluti: 72 esercizi per ogni 10.000 abitanti contro, ad esempio, i 78 della Francia e i 67 dell’Olanda (e i 111 di Milano, che presenta  una struttura più polverizzata).

Alla fine del 1997, nella grande “città mercato del Nord Milano (comprendente, oltre Sesto S. Giovanni, i comuni di Bresso, Cinisello Balsamo e Cologno monzese), si  contano, per ogni 1.000 abitanti, qualcosa come 354 mq. di superficie commerciale moderna (insieme di supermercati , ipermercati, discount, grandi magazzini e centri commerciali), che corrisponde a un indice di dotazione elevatissimo (a Milano città è di “appena” 206 mq. e nel resto della provincia - escludendo il capoluogo e i quattro comuni del Nord Milano - è di 130 mq.). Se si considerano soltanto gli ipermercati, i supermercati e gli hard-discount, il divario appare altrettanto netto (196 mq. per 1.000 abitanti a Sesto e comuni contermini, contro i 109 mq. di Milano e i 147 mq. dei restanti comuni).

Davanti a questi dati,  c’è da chiedersi se Sesto S. Giovanni - ossia l’intero “zoning” ipercommerciale del Nord-Milano -  abbia ancora effettivamente bisogno di grandi superfici di vendita e non piuttosto di un progetto di città commerciale volto a valorizzare le differenze e a rendere possibile la convivenza tra l’ipermercato e il piccolo esercizio. Se la destabilizzazione del commercio  “tradizionale” aveva senso e appariva inevitabile  per innescare e sostenere il processo della modernizzazione, oggi - a modernità acquisita - l’one best way della concentrazione non appare più l’unica strada perseguibile. Negli scenari odierni, commercio moderno non vuol dire solo e necessariamente  grande distribuzione, ma anche un tessuto diffuso e solido di botteghe e piccoli esercizi  (specializzati, flessibili,  con una elevata componente di servizio), ossia di luoghi commerciali che fanno anche qualità urbana e sociale, sostenibilità degli ambienti della vita quotidiana. E Sesto ha sicuramente le risorse - umane, imprenditoriali, spaziali - per ripensare la propria “anima”  di città  commerciale.                                


6.7
Una lettura d’insieme

La nostra analisi era partita registrando un dato generale molto preoccupante, messo in luce dalla dinamica intercensuaria 1991-1996: l’accentuata contrazione del sistema imprenditoriale e produttivo di Sesto San Giovanni a fronte, invece, della crescita sostenuta osservabile nel resto della provincia, che comprende realtà anche più industrializzate di quella sestese. Quasi che Sesto uscisse dal quinquennio fortemente debilitata nella sua capacità di generare nuovo tessuto imprenditivo. 

Il fenomeno è in qualche modo confermato da un’altra fonte, non paragonabile a quella censuaria, ossia dal numero delle imprese registrate presso la Camera di Commercio, il cui andamento, tra il 1992 e il 1996, assume a Sesto un segno negativo (-1,2%), contro uno positivo di Milano (+1,6%) e soprattutto degli altri comuni (+6,5%). Tuttavia, tra il 1996 e il 1998, Sesto inverte la sua tendenza, mostrando un tasso si sviluppo imprenditoriale non solo positivo (+2,5%), ma anche di entità superiore a quelli di Milano (+0.1%) e del resto della provincia (+1,7%).

Sembrerebbe dunque che a Sesto ritorni la voglia di fare impresa. Si tratta di un segnale di vitalità importante, dal momento che il rafforzamento e la ricomposizione del sistema delle imprese locali costituiscono forse, oggi, il vero problema di Sesto, la condizione per innescare processi di sviluppo autodeterminati. E per fare forse, di Sesto, a cui le risorse spaziali di accoglienza e sostegno certo non mancano, la “città-incubratice” del Nord-Milano.

Osservando la composizione della stuttura produttiva sestese, si sono rilevate due “dismisure”: la città-mercato delle grandi superfici di vendita (un carattere non tanto della sola Sesto quanto dell’agglomerazione Sesto-Cinisello) e la città-cantiere delle relativamente grandi unità locali edili. Questa seconda città sembra fare davvero la differenza e costituire una sorta di anomalia nel panorama metropolitano. 

Se Sesto fosse solo la somma di queste due specializzazioni (il 17% degli addetti) non sarebbe molto: luogo in cui si consuma e si provvede a costruire, dove a volte a essere costruiti sono proprio i “non-luoghi” del consumo moderno. Difficile sostenere che soltanto da qui potrebbe derivare un localismo vitale e innovativo, dotato di una propria identità scambiabile con altre. Saremmo ancora al territorio ridotto alla sola funzione di supporto spaziale delle dinamiche economiche. E qui ci sarebbe da chiedersi se questa riduzione non sia in qualche misura già in atto, condizionando una certa immagine o percezione corrente di Sesto come città delle “aree”, dei palazzi e dei nuovi contenitori funzionali.

Per fortuna, come si è visto, Sesto è anche molto altro e di più. La fine della company town sestese non lascia solo vuoti, ma fa affiorare anche una varietà e una ricchezza inedite: un tessuto di piccole e medie imprese manifatturiere e artigiane, che ha resistito coltivando specializzazioni high-tech e sui si sono innestate, trovando un terreno fertile per il loro sviluppo, le nuove attività di terziario avanzato, dove si producono beni a elevato contenuto informativo e relazionale. E queste, abbiamo detto, sono le risorse portanti e distintive del nuovo localismo sestese,  del nuovo territorio che viene facendosi elemento costitutivo dell’identità locale. E’ alla fine è proprio qui, più che altrove, che Sesto può farsi nodo e appartenere a reti, ossia interagire alla dimensione globale.

La città dei cantieri, degli studi di architettura  e dei progetti immobiliari ha quindi, volendo, l’humus e le soggettualità locali a cui riferirsi. Risorse che peraltro possono essere realmente valorizzate e dispiegate in tutte le loro potenzialità solo all’interno di una visione strategica capace di porle in relazione e di fare del progetto immobiliare non il fine in sè, ma il luogo di aggregazione dei diversi interessi, economici e non,  in un quadro definito di politiche urbane.

Ci sembra di poter dire, in definitiva, che la transizione sestese è oggi sulla buona strada, enucleando un localismo metropolitano emergente, la qualità dei cui esiti futuri, peraltro, molto dipenderà dai comportamenti reali degli attori. Tra questi vi è anche la città di Milano, a cui Sesto è da sempre legata da un rapporto stretto, ombelicale, che la stessa sparizione del confine fisico rende oggi ancora più stringente.  E una Sesto che si fa più Milano è anche una Milano che si fa più Sesto,  territorio condiviso e non fratturato, dove il localismo sestese può giocare la risorsa della sua posizione geografica in chiave policentrica, ossia di affievolimento del tradizionale monocentrismo milanese.    
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